
questo si chiama  vivere nella speran-
za”. Una speranza che va condivisa e 
divulgata, traducibile nei piccoli gesti 
quotidiani in famiglia ed in particolare 
nel nostro lavoro.  
Pregare e amare, ecco la vigilanza 

chiesta dal Papa: “Quando la 
Chiesa adora Dio e serve il 
prossimo, non vive nella notte”. 
Di questa attenzione orante fa 
parte anche il sacrificio di dover 
affrontare una fase pandemica 
che condiziona fortemente il 
quotidiano nella nostra Casa del 
Don Baronio.  
Riuscire a conciliare il bisogno 
di cura, attenzione e premura, 
con il doveroso rispetto di tutte 
le mille precauzioni in essere 
per la prevenzione dal Covid è 
una sfida probante per tutti, per 

gli ospiti, operatori e per i familiari 
impossibilitati al momento ad entrare. 
Dobbiamo fare sì che la distanza si tra-
sformi in “corretta vicinanza” consolida-
ta dall’affetto e attenzione quotidiana 
segni di una cura premurosa e una 
carità che non trascura nulla per il bene 
dell’altro.  
Compassione e servizio, altro che le 
lamentele e l’egoismo di chi orbita solo 
attorno a sé stesso. Al contrario, sono 
le opere di misericordia “l’unica cosa 
vincente, perché è già proiettata al 
futuro, al giorno del Signore, quando 
tutto passerà e rimarrà solo l’amore”. 

Fin dai giorni più bui della scorsa  
primavera, quando la pandemia era 
appena scoppiata, c’è un punto su cui 
papa Francesco torna in modo ricor-
rente. È il monito a non “sprecare”  
questo tempo di emergenza. C’è qual-
cosa di ancora più grave del 
virus, da cui egli vuole metterci 
in guardia. È la tentazione di 
chiudersi in sé stessi. Questo sì 
che darebbe il colpo di grazia 
alle famiglie, alle società, alle 
nazioni. 
Il Papa non si limita a insistere 
sul fatto che “il mondo è malato” 
– una malattia di cui il Covid è 
solo una delle cause – ma ricor-
da a tutti che la terapia esiste ed 
è quella della fraternità e dell’a-
micizia sociale. Lo ribadisce 
anche la recente enciclica 
Fratelli tutti. 
Le radici di una tale risposta alla crisi 
non sono politiche o economiche, ma 
spirituali. Le troviamo nella Parola di 
Dio, che non ha certo smesso di vibra-
re e scuoterci in questo momento di 
oscurità. E il cammino verso il Natale è 
forse il tempo più propizio per metterlo 
in luce. 
Ecco dunque che, nelle letture bibliche 
dell’Avvento, papa Francesco ha scor-
to le chiavi per vivere bene gli ultimi 
giorni del 2020, e quelli che seguiran-
no. Ne ha parlato alcuni giorni fa, 
durante l’omelia della Messa concele-
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PAPA FRANCESCO INVITA A PREPARARE IL NATALE NELLA VICINANZA E NELLA VIGILANZA

Pregare e amare sono le terapie che sconfiggono ogni male e ci aiutano a non “sprecare” questo tempo difficile. 
Nella nostra Casa, le limitazioni non indeboliscono la cura e la speranza

NEL BUIO DELLA PANDEMIA, “VIENI, SIGNORE GESÙ!”

fondato da Don Baronio nel 1926

 su 
     le   VIE 
del BENE
Fondazione Opera Don Baronio Onlus
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IL MANUTENTORE, UN SERVIZIO DISCRETO CHE PASSA SPESSO INOSSERVATO  
MA CHE RIVESTE UN RUOLO IMPORTANTISSIMO 

UN ANGELO CUSTODE…  
CON LA CASSETTA DEGLI ATTREZZI
Continua il giro dietro le quinte del “Don Baronio” e fa tappa in officina, il laboratorio dove si ripara e si inventa 
un po’ di tutto

uomini, nella notte di Betlemme. Una 
venuta che continuiamo a invocare ad 
ogni istante. “Sta a noi, è la preghiera 
dell’Avvento: Vieni! Gesù è venuto tra 
noi e verrà di nuovo alla fine dei tempi. 
Ma, ci chiediamo, a che cosa servono 
queste venute se non viene oggi nella 
nostra vita? Invitiamolo. Facciamo 
nostra l’invocazione tipica dell’Avvento: 
Vieni, Signore Gesù”. 
A questa vicinanza corrisponde il 
nostro essere attenti e vigili, lottando 
contro il sonno della mediocrità e del-
l’indifferenza. “Vigilare è non lasciarsi 
sopraffare dallo scoraggiamento, e 

brata con i nuovi cardinali. Le strade  
da seguire sono due: vicinanza e vigi-
lanza. 
La vicinanza è soprattutto quella di Dio 
a noi. Il Natale ci spinge a fare memo-
ria della sua venuta in mezzo agli 

Dopo la cucina è forse uno dei luoghi di 
maggior approdo di materiali: dalle car-
rozzine agli ausili, ai mobili di piccole 
dimensioni, qualche pentola della cucina 
col manico rotto e tantissimo altro. Tutto 
passa per le “mani d’oro” di una figura 
ricercatissima: il manutentore.  
Una casa come la nostra è, a tutti gli 
effetti, come una casa normale ma con 
impianti più grandi e complessi, e per 
questo necessita di continue attenzioni: 
letti, carrozzine, deambulatori, gli ausili 
assistenziali ed infermieristici o anche 
solo le lampadine fulminate, sono tutte 
cose da tenere in efficienza per la sicu-
rezza delle persone che vi vivono e per 
la funzionalità della casa.  
Da circa tre anni questo ruolo, al “Don Ba -
ronio”, è coperto da Raffaello Milantoni, 
baldo giovane dalle varie e numerose 

esperienze lavorative che gli hanno con-
sentito, negli anni, di mettere insieme un 
bagaglio di competenze tecniche vera-
mente a 360º. Ogni anomalia, rottura o 
semplice controllo per un funzionamento 
non idoneo, vengono fatti presenti dal 
personale mediante un protocollo presta-
bilito, nella fattispecie mediante un mo -
dulo di “segnalazione guasti” predisposto 
al fine di indicare con chiarezza la tipolo-
gia dell’intervento da effettuare, la collo-
cazione e l’urgenza. Tale richiesta viene 
vagliata dal responsabile che ne stabili-
sce la priorità, quindi passa nelle mani di 
Raffaello che interviene prontamente e 
opera la riparazione. Certo vi sono im -
pianti e macchinari che per legge neces-
sitano dell’intervento di ditte specializza-
te, ma non sono pochi quelli di media 
complessità o rapida soluzione, la cui 
sentenza la stabilisce Raffaello con com-
petenza e passione. 
Si tratta di un ruolo che spesso richiede 
creatività: talvolta, infatti, occorre inven-
tare qualcosa che ancora non c’è oppure 
adattare un mobile in uno spazio diverso, 
fare una mensola su misura, progettare 
un corrimano dove non era stato pensa-
to, saldare, verniciare, riparare la foratu-
ra di una ruota di una carrozzina, rimet-
tere delle viti in un tavolino e chi più ne 
ha più ne metta!  
Spetta a lui, inoltre, la manutenzione 
ordinaria di alcune macchine e impianti 
che necessitano della pulizia periodica 
dei filtri, come le macchine di unità di 

trattamento aria della lavanderia, la sani-
ficazione e la disincrostazione del boiler 
del forno, ecc. Tutte operazioni che, se 
esternalizzate, comporterebbero un rile-
vante aumento dei costi. Infine, compito 
quotidiano di Raffaello è il controllo 
costante della caldaia, delle pompe di 
calore che servono le varie parti della 
casa e dell’impianto idraulico. C’è poi la 
vigilanza sui quadri elettrici nonché il 
controllo delle varie parti dell’esterno: 
giardino, terrazze, aiuole ecc. 
Le avarie – lo ricordiamo spesso – non 
rispettano l’orario di lavoro, si sa! Ed 
ecco che quindi il manutentore deve 
essere disponibile anche fuori orario e 
persino durante la notte ad un intervento 
di emergenza! Insomma, se dovessimo 
raffigurare il manutentore con un’immagi-
ne, dipingeremmo una sorta di angelo 
custode molto particolare, con la casset-
ta degli attrezzi al posto delle ali!  

I nostri progetti PER LA COMUNITÀ 

Sostieni la realizzazione di spazi rinnovati che diventeranno un punto nodale di riferimento ed incontro 

3 Nuovo teatro trasformato in spazio polivalente per eventi, gruppi ed Associazioni 
3 Nuova Cappella dedicata al Canonico 

3 Nuova Sala reliquie e didattica di don Baronio 

3 Nuova Sala del tè multimediale  
3 Nuova Sala riunioni, proiezioni ed équipe  

IBAN: IT 58 Y 07070 23900 000000849834 

I nomi dei benefattori saranno riportati su una pergamena da noi conservata ed esposta 

Sarà possibile effettuare recuperi fiscali 

x info: 0547 620611 - fondazione@operadonbaronio.org - www.operadonbaronio.org

Seguendo le orme di don Baronio  
ci affidiamo anche e soprattutto  
alla Provvidenza  
riportando di seguito il nostro codice IBAN  
per eventuali donazioni

Raffaello all’opera

Una suggestiva immagine del crocifisso ligneo

La Fondazione 
Opera “Don Baronio” onlus  

augura un Santo Natale  
colmo di consolazione e di speranza

Un angolo dell’officina
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Il primo benefattore dell’Istituto “Figli del 
Popolo” per don Baronio era la Divina 
Provvidenza. Il Canonico scriveva infatti 
nel bollettino Su le Vie del Bene del 1926 
che ci sono tante tasse che i cittadini paga-
no al Governo, alla Provincia, al Co mune e 
alle Associazioni di cui fanno parte. Ma è la 
tassa della Carità che dà adito al Paradiso, 
che attira le benedizioni di Dio, che dà il 
100 per uno. Poiché – continuava don 
Carlo – Dio è Carità ed è con tale definizio-
ne, tra tutti i suoi attributi, che ci accostia-
mo di più alla verità. L’Istituto avrebbe rac-
colto più bambini possibile: “Non c’è nes-
sun numero determinato; il numero ce lo 
deve determinare la Provvidenza, di cui ci 
protestiamo po veri ed inutili servitori”. 
Ecco chi era davvero don Baronio: un 
prete di strada, “in uscita”, con “l’odore 
delle pecore” che lui andava umilmente a 
cercare per guidarle e pascerle. Un sa -
cerdote innamorato del Dio-Amore e cie-
camente fiducioso nella Provvidenza che 
da lui scaturisce in ogni momento della 
nostra vita. 
Questa amorevole “attenzione” di 
Dio per l’uomo, sua creatura 
amata, non può evitarci, natural-
mente, le prove che fanno parte 
della nostra umana esistenza, ma 
ci accompagna e ci prende per 
mano sempre, fino alla vita eterna 
che ci saremo saputi meritare. 
“Chi dà al Povero impresta a Dio. 
Chi dà al Povero riceverà da Dio”, 
scriveva il nostro Fondatore citan-
do il Libro dei Proverbi (19,17). 

come pure una povertà sopportata con 
pazienza anche se non scelta, sono ben 
accette al Signore e suscitano l’azione 
della Provvidenza puntuale e generosa. 
“La Banca della Divina Provvidenza non 
fallisce mai”, soleva ripetere il nostro 
Fondatore, e con questo indicava la Fe -
de, la fiducia che bisogna avere nel Dio 
Provvidente, quando doniamo “alla cie -
ca”, o quando la vita – con le sue inevita-
bili prove – sembra accanirsi sull’uomo 
sofferente e povero la cui esistenza è 
costellata di “provvide sventure”, come le 
chiamerebbe Manzoni, cioè di disgrazie 
che però gli acquistano futuri meriti in 
Cielo e future ricompense qui sulla terra. 
Don Carlo ha dato tutto: le sue forze, i 
suoi beni, la sua cultura, la sua incessan-
te preghiera, il suo amore per i poveri (in 
primis per i suoi bambinelli) e la Prov -
videnza gli è sempre stata accanto, per 
cui egli andava nella cappella a ringra-
ziare Dio, quando nell’istituto suonavano 
alla porta per donare qualcosa alla cuci-

na vuota.  
La Provvidenza era la sua consi-
gliera, la sua protettrice, la sua 
ossessione, la sua Musa. Il Ca -
nonico ammoniva che il Signore è 
un maestro buono che comunica 
ai suoi allievi la materia dell’esa-
me finale, ovvero le opere di mi -
sericordia. Conviene quindi fidar-
si di Dio, anche nelle questioni 
materiali e venali; in fondo è una 
chiamata alla portata di tutti. 

Andrea Turci 

LE OPERE E GLI INSEGNAMENTI DEL CANONICO SULL’ATTRIBUTO DIVINO  
CHE PIÙ GLI STAVA A CUORE: “QUELLA BANCA CHE NON FALLISCE MAI…”

Chi si spoglia di tutto, come don Baronio, si mette come un bimbo nelle mani di Dio

IL CANONICO DELLA PROVVIDENZA

a cura di C. Casali

CACHI PER TUTTI

Grazie all’interessamento e attivo coinvol-
gimento dell’Avv. Roberto Iacuzzi, per anni 
consigliere e Presidente della Fondazione, 
un nutrito gruppo di giovani volontari della 
parrocchia di Madonna del Fuoco ha rac-
colto e poi consegnato alle nostre cuoche 
11 cassette di ottimi cachi, che i nostri 
nonni hanno accolto con entusiasmo. Un 
particolare ringraziamento al sig. Guido 
Toma, proprietario del terreno che ha 
messo gentilmente a disposizione in forma 
gratuita. Come da tradizione l’occasione è 
stata utile per raccontare ai ragazzi coin-
volti la vita e le opere del Canonico e di 
quanto oggi viene fatto dalla Fondazione. 

Foto di gruppo dei raccoglitoriIl saluto dei famigliari ad un ospite

CONTINUANO LE VISITE IN SICUREZZA

Al fine di non fare mai mancare il supporto 
dei familiari, nel rispetto dei DPCM in vigore, 
oltre alle telefonate e alle videochiamate, 
nella Casa vengono garantite le visite pro-
grammate dall’esterno con la separazione di 
una porta vetro. Il momento è sempre occa-
sione di gioia e allegria. Il fatto che i familiari 
restino all’esterno della casa rende opziona-
le l’utilizzo della mascherina durante il collo-
quio. È in fase di studio la realizzazione di 
una “stanza degli abbracci” che verrà realiz-
zata non appena i vigili del fuoco rilasceran-
no i permessi per l’utilizzo dei nuovi spazi 
della sala del tè e della chiesa. 

Non si può credere al prodigio, al segno 
quotidiano della Provvidenza senza cre-
dere in Dio, poiché Dio stesso è Prov -
videnza… Se offriamo una parte, anche 
piccola, dei nostri beni al Prossimo rice-
veremo il centuplo, e questo vale non 
solo per le ricchezze materiali, ma anche 
per quelle psicologiche e spirituali come 
i talenti o il tempo a nostra disposizione 
(pensiamo ad esempio alle tre lauree 
che don Baronio utilizzò non per perse-
guire una probabile carriera ecclesiasti-
ca, ma per occuparsi della buona stampa 
col settimanale diocesano “Il Risveglio” e 
col bollettino “Su le vie del Bene” su cui 
scriviamo ancora oggi). 
“Non potete servire Dio e Mammona”, 
ammonisce Gesù nel Vangelo, ma se la 
Provvidenza (cioè l’aiuto e il soccorso di 
Dio in favore dell’uomo bisognoso) va 
incontro ad ogni povero, a maggior ragio-
ne essa sovviene chi si è fatto povero 
per amore della Carità. Una povertà scel-
ta, per esempio nella vita consacrata, I FIORETTI DI DON BARONIO

I SOLDI DELL’AFFITTO 
Nel 1940 abitavo a Montiano 
in una casa di proprietà 
dell’Istituto di don Baronio. 
Avevo tre figlie e il marito 
muratore emigrato in America. 
Miseria nera. Non voleva mai 
i soldi dell’affitto. Una volta li 
prese poi me li riportò. Ha 

sfamato le mie bambine. Mi ha evitato la 
vergogna di chiedere l’elemosina lungo le 
strade. 

  (Angela Bocchini) 

Don Armando Moretti,  
Nuovi fioretti di don Baronio, p. 37

Don Baronio e i primi allievi (1927-1928)

UN GRATO RICORDO DI ATTILIO BAZZANI,  
EX ALLIEVO E STUDIOSO DI DON BARONIO 
Il 15 settembre scorso ci ha lasciato, a 92 anni, il prof. Attilio Bazzani. Lo ricordiamo con affetto e  
gratitudine. Era nato a Montepetra di Sogliano nel 1927 e fu allievo del Canonico nel Collegio di 
Montiano. Laureatosi in Materie letterarie, ha insegnato come maestro e professore, svolgendo poi  
l’incarico di Direttore didattico per diversi anni: in tutto 42 anni di servizio. Oltre ad aver curato numerose 
ricerche di carattere pedagogico, si è occupato di storia locale e di storia dell’arte, fondando nel 2005 
l’ADARC (Associazione di Artisti Cesenati). 
Lo ricordiamo attivo consigliere della Fondazione e socio dell’Associazione “Don Carlo Baronio”. A lui si 
debbono soprattutto due testi veramente preziosi sul Servo di Dio: il poderoso volume Gli scritti di  
don Baronio. Documenti, luoghi e tempi della preghiera e della carità (Stilgraf, 1996) – che ha raccontato 
la biografia e le opere in vista del processo diocesano di canonizzazione – e l’agile saggio Il metodo  
educativo di don Baronio (Stilgraf, 2000) – dove Bazzani, attento e fine pedagogista, analizza il modo 

semplice e cristiano – ispirato a San Giovanni Bosco – con cui il Canonico ha cresciuto ed educato i tanti “bambinelli” ospitati nei 
diversi Collegi da lui fondati. 
Alla moglie Laura, ai figli e ai nipoti vanno le nostre commosse condoglianze. Nel banchetto eterno si ricompone pian piano il  
refettorio degli Istituti, dove don Carlo e tanti ex Allievi si ritrovano festanti: ora il cibo abbonda nell’Amore e nella pace del Cielo. 
La famiglia, nel ringraziare per la vicinanza e la presenza, ha fatto pervenire alla Fondazione una donazione di 10.000 €.  
La Provvidenza, come sempre, bussa quando meno ce lo si aspetta.

Attilio Bazzani

TANTI AUGURI ALLA STILGRAF!

Nella mattina di sabato 10 ottobre, presso 
il Santuario dell’Addolorata (ex chiesa dei 
Servi), si è svolta – alla presenza del 
Vescovo Douglas – la cerimonia del 
40º  anniversario di fondazione della 
Stilgraf, la casa editrice che cura, con 
attenzione e affetto, anche la stampa di 
“Su le Vie del Bene”, il nostro periodico.  
È stato ricordato naturalmente anche 
Mario Di Manno, fondatore della Stilgraf, e 
per anni Presidente dell’Associazione 
“Don Carlo Baronio” (che aveva conosciu-
to), nonché benefattore dell’Associazione 
e della Fondazione. Un libro, scritto da 
Emanuele Cangini, donato ai presenti, 
ripercorre la storia della tipo-litografia edi-
trice che affonda le sue radici proprio nella 
Scuola Tipografica dei Missionari del 
Preziosissimo Sangue. A Paola e Marco  
Di Manno e a tutti i loro collaboratori vanno 
i nostri auguri, uniti alla stima e all’amicizia 
che ci lega.

Il taglio della torta del 40º

CLIMA NATALIZIO AL “DON BARONIO”

Continuano le attività nei piani della Casa a pic-
coli gruppi nel rispetto del distanziamento. La 
casa si tinge di colori discreti ma suggestivi e il 
Natale si fa vedere sui vetri, negli alberi di Natale 
e nei Presepi allestiti nei diversi nuclei. Non ci 
facciamo mancare i momenti di Quiz musicali, 
cineforum, attività manuali, l’ascolto di letture ad 
alta voce con confronto, ma soprattutto l’attesis-
simo appuntamento periodico con “Caffè e sorri-
si” e qualche giornata di balli e videoclip musicali, 
perché muoversi divertendosi è la cosa più 
bella!!! Grazie a tutte le famiglie che sempre ci 
sostengono e ci affiancano con pazienza e com-
prensione, non mancando mai di valorizzare il 
nostro lavoro di cura... Dalle nostre mani ora più 
che mai passano agli ospiti le VOSTRE carezze!! 

Si preparano gli addobbi

Visita alla mostra di Savignano

A SAVIGNANO  
UNA MOSTRA SU DON BARONIO

I presidenti della Fondazione e dell’associa-
zione Don Baronio, insieme al direttore, 
sono stati invitati dall’associazione Amici di 
Don Baronio di Savignano per una visita alla 
mostra permanente dedicata al Canonico e 
alle sue opere, allestita presso l’istituto di 
Savignano recentemente inaugurato. Con -
siderato lo splendido risultato ottenuto, non 
possiamo che consigliarne la visita: la mo -
stra è da non perdere! L’occasione è stata 
utile anche per consolidare il rapporto di col-
laborazione tra le due realtà del territorio. 

UN LETTO ATTREZZATO IN DONO

Abbiamo ricevuto in dono dalla famiglia 
 Cam pedelli di Borella di Cesenatico, che rin -
graziamo con tutto il cuore, un letto alzhei-
mer elettrico praticamente nuovo, attrezzato 
di sponde e materasso antidecubito. Ogni 
giorno sperimentiamo la grandezza della 
Provvidenza che non ci abbandona! 

Il nuovo letto già in funzione

utilizzato anche per chiunque voglia accer-
tarsi del proprio stato e per tutti coloro che 
devono comunque accedere alla struttura 
per improrogabili motivi di servizio.  
Il secondo strumento è un dispositivo medico 
per la sanificazione degli ambienti a base  

di perossido di idrogeno. Si 
posiziona agevolmente nei 
locali preventivamente isolati 
e viene lasciato agire per un 
periodo di tempo proporzio-
nato alla dimensione degli 
ambienti in questo periodo di 
tempo sulle superfici del loca-
le. In un’ora grazie al perossi-
do di idrogeno nebulizzato è 
in grado di sanificare oltre 
200 mq di superfici. 

NUOVI DISPOSITIVI PER LA SICUREZZA 
Anche la nostra Casa, con uno sforzo eco-
nomico non da poco, si è dotata di moderni 
strumenti di provata efficacia per prevenire il 
contagio da Covid-19: due Termoscanner 
affissi agli ingressi, per monitorare le tempe-
rature di chi entra, ed un ato-
mizzatore professionale per 
la sanificazione dei locali. 
Il primo è un vero e proprio 
lettore della temperatura a 
distanza, abbinato al marca-
tempo elettronico d’ingresso 
che segnala con un avverti-
mento sonoro e il blocco 
della marcatura in presenza 
di una temperatura superiore 
ai 37,2º. Ovviamente viene 

IL NUOVO SANIFICATORE AMBIENTI

IL RILEVATORE DI TEMPERATURA


